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6 FEBBRAIO 2013, IO CREDO IN DIO: IL CREATORE DEL CIELO E DELLA
TERRA, IL CREATORE DELL'ESSERE UMANO
Le Catechesi  del  Santo Padre Benedetto XVI nel l 'Anno del la Fede
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Io credo in Dio: i l  Creatore del cielo e della terra,  i l  Creatore dell 'essere umano

Cari  f ratel l i  e sorel le ,

i l  Credo ,  che in iz ia qual i f icando Dio come “Padre Onnipotente”,  come abbiamo meditato la
sett imana scorsa, aggiunge poi  che Egl i  è i l  “Creatore del  c ie lo e del la terra”,  e r iprende
così l ’af fermazione con cui  in iz ia la Bibbia.  Nel  pr imo versetto del la Sacra Scr i t tura,  infat t i ,
s i  legge: «In pr incipio Dio creò i l  c ie lo e la terra» (Gen 1,1):  è Dio l ’or ig ine di  tut te le cose
e nel la bel lezza del la creazione si  d ispiega la sua onnipotenza di  Padre che ama.

Dio s i  manifesta come Padre nel la creazione, in quanto or ig ine del la v i ta,  e,  nel  creare,
mostra la sua onnipotenza. Le immagini  usate dal la Sacra Scr i t tura al  r iguardo sono molto
suggest ive (cfr  Is 40,12; 45,18; 48,13; Sal 104,2.5;  135,7;  Pr 8,  27-29; Gb 38–39).  Egl i ,
come un Padre buono e potente,  s i  prende cura di  c iò che ha creato con un amore e una
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fedel tà che non vengono mai meno, dicono r ipetutamente i  salmi (cfr  Sal 57,11; 108,5;
36,6).  Così,  la creazione diventa luogo in cui  conoscere e r iconoscere l ’onnipotenza del
Signore e la sua bontà,  e diventa appel lo al la fede di  noi  credent i  perché proclamiamo Dio
come Creatore.  «Per fede, -  scr ive l ’autore del la Lettera agl i  Ebrei -  noi  sappiamo che i
mondi furono format i  dal la parola di  Dio,  s icché dal l ’ invis ib i le ha preso or ig ine i l  mondo
vis ib i le» (11,3).  La fede impl ica dunque di  saper r iconoscere l ’ invis ib i le indiv iduandone la
traccia nel  mondo vis ib i le.  I l  credente può leggere i l  grande l ibro del la natura e intenderne
i l  l inguaggio (cfr  Sal 19,2-5);  ma è necessar ia la Parola di  r ivelazione, che susci ta la fede,
perché l ’uomo possa giungere al la piena consapevolezza del la real tà di  Dio come Creatore
e Padre.  È nel  l ibro del la Sacra Scr i t tura che l ’ intel l igenza umana può trovare,  a l la luce
del la fede, la chiave di  interpretazione per comprendere i l  mondo. In part icolare,  occupa
un posto speciale i l  pr imo capi to lo del la Genesi ,  con la solenne presentazione del l ’opera
creatr ice div ina che si  d ispiega lungo sette giorni :  in sei  g iorni  Dio porta a compimento
la creazione e i l  set t imo giorno, i l  sabato,  cessa da ogni  at t iv i tà e s i  r iposa. Giorno del la
l ibertà per tut t i ,  g iorno del la comunione con Dio.  E così,  con questa immagine, i l  l ibro del la
Genesi  c i  indica che i l  pr imo pensiero di  Dio era t rovare un amore che r isponda al  suo
amore. I l  secondo pensiero è poi  creare un mondo mater ia le dove col locare questo amore,
queste creature che in l ibertà gl i  r ispondono. Tale strut tura,  quindi ,  fa sì  che i l  testo s ia
scandi to da alcune r ipet iz ioni  s igni f icat ive.  Per sei  vol te,  ad esempio,  v iene r ipetuta la
frase: «Dio v ide che era cosa buona» (vv.  4.10.12.18.21.25),  per concludere,  la set t ima
vol ta,  dopo la creazione del l ’uomo: «Dio v ide quanto aveva fat to,  ed ecco, era cosa molto
buona» (v.  31).  Tutto c iò che Dio crea è bel lo e buono, intr iso di  sapienza e di  amore;
l ’azione creatr ice di  Dio porta ordine, immette armonia,  dona bel lezza. Nel  racconto del la
Genesi poi  emerge che i l  Signore crea con la sua parola:  per dieci  vol te s i  legge nel
testo l ’espressione «Dio disse» (vv.  3.6.9.11.14.20.24.26.28.29).  E'  la parola,  i l  Logos d i
Dio che è l 'or ig ine del la real tà del  mondo e dicendo: “Dio disse”,  fu così ,  sot to l inea la
potenza ef f icace del la Parola div ina.  Così canta i l  Salmista:  «Dal la parola del  Signore
furono fat t i  i  c ie l i ,  dal  sof f io del la sua bocca ogni  loro schiera…, perché egl i  par lò e tut to
fu creato,  comandò e tut to fu compiuto» (33,6.9).  La v i ta sorge, i l  mondo esiste,  perché
tut to obbedisce al la Parola div ina.

Ma la nostra domanda oggi  è:  nel l ’epoca del la scienza e del la tecnica,  ha ancora senso
par lare di  creazione? Come dobbiamo comprendere le narrazioni  del la Genesi? La Bibbia
non vuole essere un manuale di  scienze natural i ;  vuole invece far comprendere la ver i tà
autent ica e profonda del le cose. La ver i tà fondamentale che i  raccont i  del la Genesi c i
svelano è che i l  mondo non è un insieme di  forze t ra loro contrastant i ,  ma ha la sua
or ig ine e la sua stabi l i tà nel  Logos ,  nel la Ragione eterna di  Dio,  che cont inua a sorreggere
l ’universo. C’è un disegno sul  mondo che nasce da questa Ragione, dal lo Spir i to creatore.
Credere che al la base di  tut to c i  s ia questo,  i l lumina ogni  aspetto del l ’esistenza e dà
i l  coraggio di  af f rontare con f iducia e con speranza l ’avventura del la v i ta.  Quindi ,  la
scr i t tura c i  d ice che l 'or ig ine del l 'essere,  del  mondo, la nostra or ig ine non è l ' i r razionale
e la necessi tà,  ma la ragione e l 'amore e la l ibertà.  Da questo l 'a l ternat iva:  o pr ior i tà
del l ' i r razionale,  del la necessi tà,  o pr ior i tà del la ragione, del la l ibertà,  del l 'amore. Noi
crediamo in questa ul t ima posiz ione.

Ma vorrei  d i re una parola anche su quel lo che è i l  vert ice del l ’ intera creazione: l ’uomo e
la donna, l ’essere umano, l ’unico “capace di  conoscere e di  amare i l  suo Creatore” (Cost.
past.  Gaudium et spes ,  12).  I l  Salmista guardando i  c ie l i  s i  chiede: «Quando vedo i  tuoi
c ie l i ,  opera del le tue di ta,  la luna e le stel le che tu hai  f issato,  che cosa è mai l ’uomo
perché di  lu i  t i  r icordi ,  i l  f ig l io del l ’uomo, perché te ne cur i?» (8,4-5).  L ’essere umano,
creato con amore da Dio,  è ben piccola cosa davant i  a l l ’ immensi tà del l ’universo; a vol te,
guardando af fascinat i  le enormi distese del  f i rmamento,  anche noi  abbiamo percepi to la
nostra l imi tatezza. L’essere umano è abi tato da questo paradosso: la nostra piccolezza e
la nostra caduci tà convivono con la grandezza di  c iò che l ’amore eterno di  Dio ha voluto
per lu i .

I  raccont i  del la creazione nel  Libro del la Genesi c i  introducono anche in questo mister ioso
ambito,  a iutandoci  a conoscere i l  progetto di  Dio sul l ’uomo. Anzi tut to af fermano che Dio
formò l ’uomo con la polvere del la terra (cfr  Gen 2,7).  Questo s igni f ica che non siamo Dio,
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non ci  s iamo fat t i  da sol i ,  s iamo terra;  ma signi f ica anche che veniamo dal la terra buona,
per opera del  Creatore buono. A questo s i  aggiunge un’al t ra real tà fondamentale:  tut t i g l i
esser i  umani sono polvere,  a l  d i  là del le dist inzioni  operate dal la cul tura e dal la stor ia,  a l
d i  là di  ogni  d i f ferenza sociale;  s iamo un’unica umanità plasmata con l ’unica terra di  Dio.
Vi  è poi  un secondo elemento:  l ’essere umano ha or ig ine perché Dio sof f ia l ’a l i to di  v i ta nel
corpo model lato dal la terra (cfr  Gen 2,7).  L ’essere umano è fat to a immagine e somigl ianza
di  Dio (cfr  Gen 1,26-27).  Tutt i  a l lora port iamo in noi  l ’a l i to v i ta le di  Dio e ogni  v i ta umana
– ci  d ice la Bibbia – sta sot to la part icolare protezione di  Dio.  Questa è la ragione più
profonda del l ’ inviolabi l i tà del la digni tà umana contro ogni  tentazione di  valutare la persona
secondo cr i ter i  ut i l i tar ist ic i  e di  potere.  L ’essere ad immagine e somigl ianza di  Dio indica
poi  che l ’uomo non è chiuso in se stesso, ma ha un r i fer imento essenziale in Dio.

Nei  pr imi capi to l i  del  Libro del la Genesi t roviamo due immagini  s igni f icat ive:  i l  g iardino con
l ’a lbero del la conoscenza del  bene e del  male e i l  serpente (cfr  2,15-17; 3,1-5).  I l  g iardino
ci  d ice che la real tà in cui  Dio ha posto l ’essere umano non è una foresta selvaggia,
ma luogo che protegge, nutre e sost iene; e l ’uomo deve r iconoscere i l  mondo non come
propr ietà da saccheggiare e da sfrut tare,  ma come dono del  Creatore,  segno del la sua
volontà salv i f ica,  dono da col t ivare e custodire,  da far crescere e svi luppare nel  r ispetto,
nel l ’armonia,  seguendone i  r i tmi  e la logica,  secondo i l  d isegno di  Dio (cfr  Gen 2,8-15).
Poi ,  i l  serpente è una f igura che der iva dai  cul t i  or iental i  del la fecondi tà,  che af fascinavano
Israele e cost i tu ivano una costante tentazione di  abbandonare la mister iosa al leanza con
Dio.  Al la luce di  questo,  la Sacra Scr i t tura presenta la tentazione che subiscono Adamo
ed Eva come i l  nocciolo del la tentazione e del  peccato.  Che cosa dice infat t i  i l  serpente?
Non nega Dio,  ma insinua una domanda subdola:  «È vero che Dio ha detto “Non dovete
mangiare di  a lcun albero del  g iardino?”» (Gen 3,1).  In questo modo i l  serpente susci ta i l
sospetto che l ’a l leanza con Dio s ia come una catena che lega, che pr iva del la l ibertà e
del le cose più bel le e preziose del la v i ta.  La tentazione diventa quel la di  costruirs i  da sol i
i l  mondo in cui  v ivere,  d i  non accettare i  l imi t i  del l ’essere creatura,  i  l imi t i  del  bene e del
male,  del la moral i tà;  la dipendenza dal l ’amore creatore di  Dio è v ista come un peso di  cui
l iberarsi .  Questo è sempre i l  nocciolo del la tentazione. Ma quando si  fa lsa i l  rapporto con
Dio,  con una menzogna, mettendosi  a l  suo posto,  tut t i  g l i  a l t r i  rapport i  vengono al terat i .
Al lora l ’a l t ro diventa un r ivale,  una minaccia:  Adamo, dopo aver ceduto al la tentazione,
accusa immediatamente Eva (cfr  Gen 3,12);  i  due si  nascondono dal la v ista di  quel  Dio
con cui  conversavano in amiciz ia (cfr  3,8-10);  i l  mondo non è più i l  g iardino in cui  v ivere
con armonia,  ma un luogo da sfrut tare e nel  quale s i  celano insidie (cfr  3,14-19);  l ’ invidia
e l ’odio verso l ’a l t ro entrano nel  cuore del l ’uomo: esemplare è Caino che uccide i l  propr io
fratel lo Abele (cfr  4,3-9).  Andando contro i l  suo Creatore,  in real tà l ’uomo va contro se
stesso, r innega la sua or ig ine e dunque la sua ver i tà;  e i l  male entra nel  mondo, con la
sua penosa catena di  dolore e di  morte.  E così quanto Dio aveva creato era buono, anzi ,
molto buono, dopo questa l ibera decis ione del l 'uomo per la menzogna contro la ver i tà,  i l
male entra nel  mondo.

Dei raccont i  del la creazione, vorrei  evidenziare un ul t imo insegnamento:  i l  peccato genera
peccato e tut t i  i  peccat i  del la stor ia sono legat i  t ra di  loro.  Questo aspetto c i  spinge a
par lare di  quel lo che è chiamato i l  “peccato or ig inale”.  Qual  è i l  s igni f icato di  questa real tà,
di f f ic i le da comprendere? Vorrei  dare sol tanto qualche elemento.  Anzi tut to dobbiamo
considerare che nessun uomo è chiuso in se stesso, nessuno può vivere solo di  sé e per
sé; noi  r iceviamo la v i ta dal l ’a l t ro e non solo al  momento del la nasci ta,  ma ogni  g iorno.
L’essere umano è relazione: io sono me stesso solo nel  tu e at t raverso i l  tu,  nel la relazione
del l ’amore con i l  Tu di  Dio e i l  tu degl i  a l t r i .   Ebbene, i l  peccato è turbare o distruggere
la relazione con Dio,  questa la sua essenza: distruggere la relazione con Dio,  la relazione
fondamentale,  mettersi  a l  posto di  Dio.  I l  Catechismo del la Chiesa Cattol ica af ferma che
con i l  pr imo peccato l ’uomo “ha fat to la scel ta di  se stesso contro Dio,  contro le esigenze
del la propr ia condiz ione creaturale e conseguentemente contro i l  propr io bene” (n.  398).
Turbata la relazione fondamentale,  sono compromessi  o distrut t i  anche gl i  a l t r i  pol i  del la
relazione, i l  peccato rovina le relazioni ,  così  rovina tut to,  perché noi  s iamo relazione.
Ora, se la strut tura relazionale del l ’umanità è turbata f in dal l ’ in iz io,  ogni  uomo entra in
un mondo segnato da questo turbamento del le relazioni ,  entra in un mondo turbato dal
peccato,  da cui  v iene segnato personalmente;  i l  peccato in iz ia le intacca e fer isce la natura
umana (cfr  Catechismo del la Chiesa Cattol ica ,  404-406).  E l ’uomo da solo,  uno solo non
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può uscire da questa s i tuazione, non può redimersi  da solo;  solamente i l  Creatore stesso
può r ipr ist inare le giuste relazioni .  Solo se Colui  dal  quale c i  s iamo al lontanat i  v iene a
noi  e c i  tende la mano con amore, le giuste relazioni  possono essere r iannodate.  Questo
avviene in Gesù Cristo,  che compie esattamente i l  percorso inverso di  quel lo di  Adamo,
come descr ive l ’ inno nel  secondo capi to lo del la Lettera di  San Paolo ai  Fi l ippesi  (2,5-11):
mentre Adamo non r iconosce i l  suo essere creatura e vuole porsi  a l  posto di  Dio,  Gesù, i l
F ig l io di  Dio,  è in una relazione f i l ia le perfet ta con i l  Padre,  s i  abbassa, diventa i l  servo,
percorre la v ia del l ’amore umi l iandosi  f ino al la morte di  croce, per r imettere in ordine le
relazioni  con Dio.  La Croce di  Cr isto diventa così  i l  nuovo albero del la v i ta.

Car i  f ratel l i  e sorel le,  v ivere di  fede vuol  d i re r iconoscere la grandezza di  Dio e accettare
la nostra piccolezza, la nostra condiz ione di  creature lasciando che i l  Signore la r icolmi
del  suo amore e così  cresca la nostra vera grandezza. I l  male,  con i l  suo car ico di  dolore e
di  sof ferenza, è un mistero che viene i l luminato dal la luce del la fede, che ci  dà la certezza
di  poterne essere l iberat i :  la certezza che è bene essere un uomo.

Saluti:

Je salue cordialement les pèler ins f rancophones, en part icul ier  les Frères du Sacré-Cœur
et les élèves venus de Par is et  de Li l les !  Vivre de la fo i  veut dire confesser la grandeur
de Dieu et  accepter notre condi t ion de créature.  En reconnaissant votre pet i tesse, Dieu
vous comblera de son amour et  de sa lumière !  Af f rontez alors l ’aventure de votre v ie avec
conf iance et  espérance !  Bon pèler inage !

I  of fer  a warm welcome to al l  the Engl ish-speaking vis i tors present at  today’s Audience,
including those from England, I re land and the United States.  May your v is i t  to the tombs of
the Apost les Peter and Paul  inspire you never to place anything before the love of  Chr ist .
Upon al l  of  you, I  invoke God’s blessings of  joy and peace.

Ganz herzl ich grüße ich al le Brüder und Schwestern deutscher Sprache, heute besonders
die Gruppe der Seminare von Eisenstadt,  Wien und St.  Pöl ten mit  Weihbischof Anton
Leicht f r ied.  Ich f reue mich, daß Sie da sind! Lassen wir  uns im Wort  Gottes und in den
Sakramenten immer neu von der Liebe Christ i  e inholen, mit  der er uns in die Gemeinschaft
mit  dem Schöpfer und mit  dem Nächsten zurückführen wi l l .  Der Herr  schenke euch inneres
Wachstum und sein Gelei t  auf  a l len euren Wegen. Danke.

Saludo cordialmente a los peregr inos de lengua española,  en part icular al  grupo y a la
Delegación de la Guardia Civ i l ,  con el  Arzobispo castrense, el  Señor Ministro del  Inter ior
y el  Director General  de ese Cuerpo, que ruega a la Virgen del  Pi lar  la fuerza espir i tual
necesar ia para su importante servic io a la sociedad española.  Y saludo igualmente a los
peregr inos venidos de España, Chi le,  México y otros países lat inoamericanos. Que la fe en
Dios,  Padre y Creador,  sea para todos fuente de serenidad y esperanza. Muchas gracias.

De coração, saúdo os peregr inos de Guarat inguetá e todos os presentes de l íngua
portuguesa. Sede bem-vindos! Que nada vos impeça de viver e crescer na amizade de
Deus Pai  cr iador,  e testemunhar a todos a sua bondade e miser icórdia!  Desça a sua
Bênção generosa sobre vós e vossas famíl ias.

Saluto in l ingua araba:

######## ####### #### ###### ####### ############ ########### #############.
########## ####### ###########.

Traduzione i ta l iana:
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I l  Papa prega per tut te le persone di  l ingua araba. Dio v i  benedica tut t i .

Saluto in l ingua polacca:

Witam polskich pielgrzymów. Drodzy siostry i  bracia,  #y# wiar# oznacza uznawa# wielko##
Boga stwórcy i ,  akceptuj#c nasz# ma#o##, pozwala#, aby On wype#nia# j# swoj# mi#o#ci#.
#wiat#o wiary demaskuje ka#de z#o i  daje pewno##, #e mo#emy by# od niego uwolnieni .
Niech ta pewno## b#dzie dla nas #ród#em nadziei  i  rado#ci !  Niech b#dzie pochwalony
Jezus Chrystus!

Traduzione i ta l iana:

Do i l  benvenuto ai  pel legr in i  polacchi .  Car i  f ratel l i  e sorel le,  v ivere di  fede vuol  d i re
r iconoscere la grandezza di  Dio Creatore e,  accettando la nostra piccolezza, lasciare che
i l  Signore la r icolmi del  suo amore. La luce del la fede smaschera ogni  male e c i  dà la
certezza di  poterne essere l iberat i .  Questa certezza sia per noi  fonte di  speranza e di  g io ia!
Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in l ingua slovacca:

Srde#ne pozdravujem spolo#enstvo K#azského seminára svätého Karola Boromejského z
Košíc,  vedené emeri tným arcibiskupom Alojzom Tká#om.

Mi l í  seminar ist i ,  prajem vám, aby pú# k hrobom svätých Apoštolov po#as Roka viery
posi ln i la vašu vernos# Kr istovi  a ve#kodušnú odpove# na jeho volanie.

Rád žehnám vás i  vašich drahých.

Pochválený bu# Ježiš Kr istus!

Traduzione i ta l iana:

Saluto cordialmente la comunità del  Seminar io arcidiocesano di  San Carlo Borromeo di
Košice guidata dal l ’Arcivescovo Emeri to S.E. Mons. Alojz Tká#.

Cari  seminar ist i ,  v i  auguro che i l  pel legr inaggio al le tombe dei  Sant i  Apostol i  nel l ’Anno
del la Fede raf forz i  la vostra fedel tà a Cr isto e la generosa r isposta al la sua chiamata.

Volent ier i  benedico voi  ed i  vostr i  car i .

Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in l ingua russa:

# ### ############## ######### ## ########## ## ##### # ########## ########
####, ############# ###### ########## ##########.

## ########### ########## ### #### ###### # #### ###### ### ####### #####
######### # ### ######### #####!

Traduzione i ta l iana:

Sono l ieto di  salutare una delegazione del  Kazakhstan, capeggiata dal  Signor Kairat  Mami,
Presidente del  Senato del la Repubbl ica.
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Dio Onnipotente benedica i l  vostro Paese e i l  vostro impegno per i l  d ia logo tra le rel ig ioni
e per i l  bene comune!

Saluto in l ingua bulgara:

########### ######## ########## ######### #### ##########. ##-#########
########### ######### ## ############# #### # ########: #### ########### ###
###### #### ## ###### ###### ####### # ### # #### ######### ############## ##
###### #### ##### ## ## ######## ###### ####### ## #####. #### ##### ####### ####
# #####!

Traduzione i ta l iana:

Rivolgo un cordiale benvenuto ai  pel legr in i  d i  l ingua bulgara.  In part icolare saluto i  membri
del l ’Atlant ic Club in Bulgar ia: la v is i ta al la Ci t tà Eterna accresca la vostra f iducia in Dio
e la celeste intercessione del  Beato Giovanni  Paolo I I  s ia sostegno ai  vostr i  desider i  d i
bene. Siano lodat i  Gesù e Maria!

*  *  *

Car i  amici ,  sono l ieto di  accogl iere i  Vescovi  che prendono parte al  convegno «Crist iani  e
Pastor i  per la Chiesa di  domani»,  promosso dal la Comunità di  Sant ’Egidio,  in coincidenza
con l ’anniversar io del la sua fondazione. Benvenut i !  Auguro a voi ,  car i  Confratel l i ,  e a tut t i  i
membri  d i  questa Comunità di  ravvivare la fede nel  Signore e di  test imoniare con r innovato
entusiasmo la car i tà evangel ica,  in part icolare per i  debol i  e i  pover i .  Un caloroso saluto
r ivolgo anche ai  Frat i  Minor i  Conventual i ,  che celebrano i l  loro duecentesimo Capitolo
Generale.  Car i  Fratel l i ,  test imoniate agl i  uomini  d i  oggi  la bel lezza di  seguire i l  Vangelo
in sempl ic i tà e f raterni tà.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai  pel legr in i  d i  l ingua i ta l iana, in part icolare ai  partecipant i
a l  Corso di  formazione umana per i l  sacerdozio e la v i ta consacrata,  accompagnat i
dal  Card.  El io Sgreccia,  a l  Gruppo del lo Studio Teologico Interdiocesano di  Camaiore,
con l ’Arcivescovo di  Pisa,  Mons. Benotto e al la Pia Opera Croce Verde di  Padova, nel
centenar io del la sua at t iv i tà.  Grazie per tut to.

Inf ine,  un pensiero af fet tuoso ai  g iovani ,  a i  malat i  e agl i  sposi  novel l i .  L ’odierna memoria
di  San Paolo Miki  e dei  compagni mart i r i  g iapponesi ,  st imol i  voi ,  car i  g iovani ,  in part icolare
gl i  student i  del l ’ Is t i tuto Francescano “Faà di  Bruno” di  Tor ino,  nel  150° anniversar io di
fondazione, e quel l i  del le Scuole Regnum Christ i  di Roma, a spendere le vostre energie
per la causa del  Vangelo;  a iut i  voi ,  car i  ammalat i ,  ad accettare la croce in spir i tuale unione
con i l  cuore di  Cr isto;  e incoraggi  voi ,  car i  sposi  novel l i ,  ad avere sempre f iducia nel la
Provvidenza, anche nei  moment i  d i f f ic i l i  del la vostra v i ta coniugale.
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